
19 anni
da calciatore

Allegri da calciatore
ha chiuso nel 2003

una carriera iniziata
nell’84. Ha giocato,

fra le altre, con
Livorno, Pescara,

Cagliari (foto
OLYCOM) e Napoli,,,

LA SUACARRIERA

P

Panchina d’oro
per due anni
di seguito

INTERVISTA
ESCLUSIVA

Le motivazioni, con la
condizione fisica, fanno la

differenza. Ma la prima cosa
sarà mantenere sempre

l’equilibrio: parte tutto da lì

Consacrazione
a Cagliari

Ha vinto 2 Panchine
d’oro di fila: quella

di C col Sassuolo e
quella di A (davanti

a Mourinho) per il
primo dei due
anni a Cagliari

FOTOPRESS

«Tanto Brasile
nel mioMilan
Patomaturerà
Dinho farà di più »
Il nuovo allenatore scopre
le carte: «Sacchi e Capello
i riferimenti, Berlusconi
è d’accordo. So partire bene...»

SULL’APPROCCIO
x

SULLA PSICOLOGIA

ALESSANDRA BOCCI
5RIPRODUZIONE RISERVATA

dFacile dire «tutto è bene
quel che finisce bene». Gli ulti-
mi giorni per Massimiliano Al-
legri sono stati pesanti, anche
se lui, da livornese atipico,
freddo e riservato, fa fatica ad
ammetterlo. «In effetti alla fi-
ne cominciavo a essere un po’
nervoso. Diciamo che si pote-
va risolvere tutto prima, con
tranquillità». Adesso Allegri è
pienamente l’allenatore del
Milan. Arriverà a Milano dopo
una vacanza a New York, pron-
to al raduno del 20 luglio. Por-
terà quattro collaboratori e
questo fa capire che il Milan
ha molta fiducia in lui. Quat-
tro collaboratori non sono an-
cora carta bianca, ma di questi
tempi qualcosa che gli somi-
glia molto. «Sono contento
che resti Tassotti, è importan-
te che rimanga con noi».

E’ preoccupato per l’avventu-
ra che comincia?
«Se fossi stato preoccupato
non avrei accettato. Quando
uno inizia una professione so-
gna di arrivare al vertice. Sa
quanti miei colleghi vorrebbe-
ro allenare il Milan?».

Mah, di questi tempi non è una
posizione molto comoda.
«Sono convinto che starò be-
nissimo. Sono curioso, non im-
paurito. Le sfide mi piaccio-
no».

Sa che cosa si dice in giro?
Che l’inizio sarà duro. I grandi
club sono pieni di giocatori
snob. Lei come si porrà nei lo-
ro confronti?
«Mi porrò come sono io, senza
cambiare nulla. Entrerò cer-
cando di capire un gruppo che
ha vinto tanto ma ha ancora
tanto da dare. Anche perché
c’è una legge non scritta nel
calcio: quello che hai vinto
conta e rimane, ma alla fine la
gente dimentica. Quindi biso-
gna cercare di tornare a vince-
re».

Diconoanchechesi siaassun-
touncompito impossibile, con
unasquadravecchiaemental-
mente stanca.
«Io sono convinto che questi
giocatori possano ancora fare
molto. E poi non è che ci siano
tutti questi vecchi, ci sono gio-
catori esperti e ragazzi giova-
ni. L’importante è avere le mo-
tivazioni giuste. E questa, an-
che se in carriera ha vinto tan-
to, non mi pare gente che vi-
vacchia e si accontenta. Biso-
gna cercare di ripartire con en-
tusiasmo».

Per il gruppo degli italiani, do-

po la batosta del Mondiale,
non sarà facile.
«Io dico invece che un’espe-
rienza del genere può solo far-
ti tornare la rabbia giusta».

A proposito di rabbia e di sti-
moli: Ronaldinho non ha più il
grande miraggio del ritorno in
nazionale che lo ha sorretto
per tanti mesi nella stagione
scorsa.
«Troverà altre motivazioni.
Tecnicamente è un giocatore
fantastico. Mi aspetto che fac-
cia più degli altri anni».

Ha parlato con qualcuno dei
suoi giocatori?
«No, aspettavo l’ufficialità».

Ha parlato con Leonardo, per
caso?
«Sì, l’ho sentito anche ieri (ve-

nerdì, ndr) quando sono stato
a Milano. Lo conosco poco, ma
mi pare una persona onesta e
pulita. Però abbiamo parlato
del più e del meno, non mi ha
dato consigli speciali».

Che cosa si aspetta dai suoi
giocatori?
«Disponibilità e rispetto, nei
confronti dell’allenatore e per
i compagni».

Prima ha detto "mi porrò per
quello che sono". Com’è?
«Sono uno che crede nel rispet-
to dei ruoli. Non sono un gene-
rale, ma credo nelle regole. Pe-
rò mi piace anche il dialogo. Al-
zare la voce non serve e non fa
parte del mio carattere».

Lasocietà checosa lehachie-
sto?

«Di arrivare fra le prime quat-
tro e andare più avanti possibi-
le in Champions».

Ma lei di solito parte male: in
Championsdovrà stare atten-
to.
«Sono partito male con il Ca-
gliari. In altre stagioni ho vin-
to quattro partite di fila».

Lepiacerebbe incontraresubi-
to Mourinho in Europa?
«Un esordio un po’ più morbi-
do sarebbe preferibile. Ma è
una questione di squadra, non
di allenatore».

Come giocherà il suo Milan?
«4-3-1-2, o "due più uno", o
4-3-3: tutte variazioni sul te-
ma».

Ma conta più l’impostazione

tatticao lemotivazioni dei gio-
catori?
«Le motivazioni, assieme alla
condizione fisica, fanno la dif-
ferenza. Soprattutto se, come
nel caso del Milan, la squadra
ha un alto livello tecnico. Co-
munque la prima cosa sarà
mantenere sempre l’equili-
brio. Parte tutto da lì».

Ronaldinho dove lo mette?
«Dietro le punte o esterno sini-
stro. Dipenderà anche dalle si-
tuazioni e dalle partite, ma Ro-
naldinho può giocare dove
vuole».

Huntelaar sarà ceduto?
«Huntelaar è un buon giocato-
re, ma ha caratteristiche simili
a quelle di Borriello e Inzaghi.
Comunque io sono contento
di quelli che ho, poi vedremo

Mi porrò come sono io, senza
cambiare nulla: sono curioso,

non impaurito. Bisogna
cercare di tornare a vincere.

Le sfide mi piacciono

Prime panchine
con l’Aglianese

La prima stagione da
tecnico è stata con

l’Aglianese nel 2003.
Quindi, un anno di

Spal, 2 a Grosseto e
uno a Sassuolo, che

porta dalla C1 alla
Serie B LIVERANI

ha detto

PRIMO PIANO

Allegri!
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